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Il senso © 
della giustizia 


Centinaia di migliaia di persone che manifestano indubbiamente fanno una certa im- 
pressione. Non perché, come credono i maniaci della democrazia, la ragione stia dalla 
parte dei numeri: questa è una logica da ragionieri del tutto avulsa ad una sensibilità 
libertaria. Tuttavia quando in tanti si muovono risulta difficile non chiedersi quale sia 
l'elemento, quale l’alchimia che porta alla costituzione di una massa critica. 

In questo caso a scendere in piazza è stato il cosiddetto “popolo della sinistra”, entità 
magmatica e sfuggente, certamente irriducibile in modo univoco ad uno schieramento o 
ad una precisa opzione politica, ma piuttosto definibile per una sorta di nuance emozio- 
nale, che crea il collante tra storie e percorsi diversi accomunati da un senso di apparte- 
nenza che, con qualche approssimazione, ha a che fare con la comune aspirazione alla 
giustizia. | 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Disertare 


la guerra 


A quanto pare, tra pochi 
giorni, poche settimane o 
pochi mesi, saremo di nuo- 
vo in guerra. E anche le for- 
ze armate italiane porteran- 
no nuovamente i loro uma- 
nitari strumenti bellici a se- 
minare morte e distruzione 
a migliaia di chilometri di 
distanza dai patrii confini. 

C’è stato un politologo 
dal nome esotico che, appe- 
na crollato il muro di Berli- 
no, ha decretato la fine del- 
la storia. Finita l’era dei due 
blocchi, il mondo sarebbe 
restato saldamente immobi- 
le sulle uniche fondamenta 
rimaste, quelle dell’impero 
americano. Morte della sto- 
ria e morte della dialettica, 
fine del racconto, pagina 
chiusa: c’è ancora qualcosa 
da dire? 

Non mi pare che questi 
ultimi dieci anni gli abbia- 
no dato ragione! 

Con una sconcertante 
progressione, infatti, i con- 
flitti che vedono impegnati 
gli Stati Uniti e i loro paesi 
satelliti, occupano sempre 
più costantemente le prime 
pagine dei giornali. La guer- 
ra del Golfo, l’aggressione 
alla Serbia, l’ invasione del- 
l'Afganistan, la prossima, 
inevitabile spedizione con- 
tro l’Iraq. Tre guerre più 
una in dieci anni. Come fine 
della storia non c’è male e 
sudiamo freddo a pensare 
cosa sarebbe successo se la 
storia fosse andata avanti. 


Molte volte, sulle colon- 
ne di questo nostro povero 
ma insostituibile giornale, 
altri compagni hanno spie- 
gato con la consueta lucidi- 
tà i veri perché delle scelte 
belliciste del “mondo libe- 
ro”: il controllo delle risor- 
se naturali, gli interessi stra- 
tegici, gli scontri di civiltà, 
le logiche di dominio, la 
spartizione della refurtiva. 
Tutti motivi mascherati fur- 


bescamente, però, dietro 
considerazioni altamente 
etiche e universali, riassu- 
mibili nella immortale frot- 
tola della lotta del bene con- 
tro il male. E così, inevita- 
bilmente, anche la guerra 
che scoppierà tra breve non 
sarà che un nuovo episodio 
di quella saga hollywoodia- 
na che ciclicamente ripro- 
pone il remake dello scon- 
tro fra due civiltà: in questo 
caso, la cosiddetta civiltà di 
Bush e la cosiddetta civiltà 
di Saddam. 

Che stanchezza! Ci sa- 
rebbe da sbadigliare dalla 
noia, se tutto questo non 
prevedesse il solito, dram- 
matico carico di civili iner- 
mi massacrati e terrorizza- 
ti, il solito intollerabile co- 
rollario di sofferenze che 
peseranno unicamente sulle 
inconsapevoli masse di ma- 
novra di poteri criminali, il 
solito vischioso vomito di 


bugiarda retorica che prez- 
zolati “professionisti del- 
l’informazione” rovesceran- 
no instancabilmente sulle 
nostre teste. 


Se l’elemento strutturale 
della guerra è l’interesse 
materiale, sia esso economi- 
co, strategico, militare, uno 
degli elementi sovrastruttu- 
rali, altrettanto indispensa- 
bile, è la retorica guerrafon- 
daia. Quella forma di esalta- 
zione collettiva che, in qual- 
siasi situazione, impone la 
criminalizzazione del nemi- 
co, l’esaltazione della pro- 
pria missione civilizzatrice, 
il disinteressato eroismo 
della truppa, la dimostrazio- 
ne del coraggio proprio e 
della vigliaccheria altrui, la 
giustificazione della violen- 
za come deterrente di altra 
violenza. La menzogna isti- 
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UMANITA’NOVA 


libertario argentino 
Prosegue la sottoscrizione a 
avore del movimento libertari 
argentino promossa dall’Inter- 
nazionale di Federazioni | 
Anarchiche. Inutile, in questo 
momento di forte scontro 
sociale, sottolineare l'impor- 
tanza della solidarietà interna- 
zionalista verso i compagni 
argentini. 
otale al 6 settembre 4048 eur 
al 16 settembre si sono 
aggiunti: Agostino Perrini, 
Brescia: 10,00 euro; Stefania e 
Manuel, Marina di Carrara: 
15,00 euro 
per un totale di 4073,00 euro 
LA SOTTOSCRIZIONE CONTI- 
NUA FINO A FINE SETTEMBRE 
ll conto corrente postale su cui 
re il versamento - specificand 
la causale - è il n. 36529253 
intestato a Massimo Varengo, 
Milano. 


vevereeo resa son verone ore: 


Do 


E allora sì, alla fine deve 
confessarlo. Ragazzi, via, 
“certo che tutto questo, af- 
fetto e speranze, è gratifi- 
cante”. Però calma, ci sono 
duemila ragioni per cui è 
anche rischioso, e insomma 
“io spero che non mi tra- 
volga, è una responsabilità 
pesante da portare”. 
Tanto per non dimenti- 
carsene, sul treno da Roma 
Cofferati si era portato 
Gadda e “La cognizione del 
dolore”. Adesso, cena ve- 
loce di mezzanotte prima 
dell’auto per il ritorno, il 
libro sta lì sul tavolo ac- 
canto a un piatto di salumi. 
Con lui che sorride ammic- 
cando: “Credo che mi ser- 
virà”. 
da “Il Corriere 
della Sera” del 16 
settembre 2002 


Attenzione, ha notato 
con una certa acutezza un 
avversario, il portavoce di 
Forza Italia Sandro Bondi, 
“Cofferati sta studiando e 
copiando la discesa in cam- 
po di Berlusconi. Per lui il 
ritorno alla Pirelli non sarà 
un fatto di coerenza, ma 
una scelta di grande riso- 
nanza mediatica”. 

Da “La Stampa” 
del 16 settembre 2002 


Venerdì 13 settembre, a 
Torino, la FIOM, in occa- 
sione dello sciopero dei me- 
talmeccanici ha organizza- 
to un presidio ed un comi- 
zio del Segretario della 
CGIL dinanzi a Mirafiori. 

Erano presenti circa 500 
lavoratori, un numero singo- 
larmente basso per un’occa- 
sione del genere. Ragionan- 
done con diversi compagni 
si rilevava che evidente- 
mente la CGIL non ha inve- 
stito molto sull’iniziativa. 
Sarebbe infatti bastato muo- 
vere l’apparato della CGIL 
per garantire una presenza 
decisamente più consisten- 
te. D’altro canto è un fatto 
che i lavoratori non erano 
presenti in misura significa- 
tiva anche se, negli inter- 
venti dal palco, si poneva 
l’accento sulla buona riusci- 
ta dello sciopero, sull’orgo- 
glio FIOM, sulle colpe di 
FIM e UILM. 

In particolare, i dirigenti 
ed i quadri della FIOM de- 
nunciavano il rifiuto della 
FIAT di concedere le as- 
semblee alla FIOM. Era ine- 
vitabile per chi, come molti 
compagni del sindacalismo 
di base, prova, per diretta 
esperienza, cosa significa la 
mancanza dei più elementa- 
ri diritti sindacali grazie agli 
accordi fra padronato, go- 
verno e CGIL-CISL-UIL, il 
rilevare come la CGIL non 
apprezzi il sapore della me- 
dicina che somministra ad 
altri con tanta disinvoltura. 
Nondimeno, proprio perché 
non ci caratterizza la logica 
del mal comune mezzo gau- 
dio, va riconosciuto che 
questa scelta della FIAT è, 
di per sé ed al di là del giu- 
dizio che diamo sulla CGIL, 
un fatto grave ed un segna- 
le del ridursi delle libertà. 

La modesta performance 
del 13 settembre della 
FIOM torinese appare anco- 
ra più significativa se si 
pensa alla riuscita, decisa- 
mente notevole, della mani- 


Verso lo sciopero generale 


festazione romana del 14 
settembre. 

Sembrerebbe, insomma, 
che i cuori del popolo della 
sinistra si scaldino con mag- 
gior facilità alla prospettiva 
di battaglie politiche tanto 
generali quanto generiche 
rispetto all’iniziativa sul 
terreno immediatamente so- 
ciale e sindacale. 

Senza liquidare la rile- 
vanza oggettiva della mani- 
festazione romana che, 


piaccia o meno, segnala il 


fatto che il governo è riusci- 
to nell’impresa di riappaci- 
ficare la sinistra statalista 
con la sua gente è un fatto 
che è lecita la sensazione 
che, per il gruppo dirigente 
della CGIL, sembra essere 
più rilevante la costruzione 
di un’area di consenso fra i 
generici cittadini che l’aper- 
tura di una stagione di lotte 
sui temi del salario, del red- 
dito, dell’occupazione, dei 
diritti. 

E, se è così, non è un 
caso. Un’iniziativa sindaca- 
le forte, infatti, non potreb- 
be che porre in discussione 
nei fatti e, inevitabilmente, 
esplicitamente la linea di 
politica sindacale che la 
CGIL ha costruito negli 
anni. 

A questo proposito, può 
valere la pena di lasciare la 
parola ad autorevoli espo- 
nenti della stessa CGIL. 

-= Nel documento “Per una 
vera svolta nella linea del- 
la Cgil” recentemente ap- 
provato da una riunione na- 
zionale dei quadri di “lavo- 
ro Società — cambiare rot- 
ta” della Cgil si afferma, in- 
fatti: 

“anche se la Cgil sembra 
oggi esprimere un compor- 
tamento maggiormente di- 
fensivo... non è assoluta- 
mente chiaro quale sia lo 
sbocco reale che la Cgil in- 
tende perseguire.” 

Ci permettiamo di rileva- 
re che non ci sembra esser- 
vi questa mancanza di chia- 
rezza, Ma lasciamo stare. Il 
documento prosegue affer- 
mando: 

“All’ottimismo di molti 
(anche nella sinistra sinda- 
cale in Cgil) sull’abbando- 
no da parte della Cgil della 
precedente linea concertati- 
va, corrisponde in realtà, da 


parte della Cgil, una prassi 
essenzialmente orientata al- 
la “riconquista” di un ruolo 
concertativo messo oggi in 
discussione dall’offensiva 
di Governo e Confindustria 
e dalla deriva neocorpora- 
tiva di Cisl e Uil. Di fatto, 
la Cgil non esprime ancora 
una linea diversa rispetto al- 
l’esperienza precedente. 
Ciò che la Cgil esprime è 
semmai una reazione alla 
messa in discussione del 
modello concertativo, così 


come è stato realizzato e 
praticato negli anni prece- 
denti.” 


Come si può vedere, la 
linea della CGIL di tutto 
manca tranne che di chia- 
rezza. Appare, poi, buffa 
l’accusa fatta a CISL e UIL 
che sarebbero “neocorpo- 
rative” come se i termini 
“concertazione” e “corpora- 
tivismo” non fossero sino- 
nimi. D’altro canto, non va 
mai dimenticata la magia 
delle parole. La concerta- 
zione è un errore il corpo- 
rativismo una colpa dal pun- 
to di vista emotivo. Questi 
eroi del sindacalismo clas- 
sista scoprono, poi, che: 

“E patrimonio della no- 
stra esperienza precedente, 
la convinzione che il model- 
lo concertativo sia alla base 
di un sistema contrattuale e 
negoziale che ha contribui- 
to a determinare la perdita 
salariale e.di potere contrat- 
tuale dei lavoratori, arrivan- 
do ad incidere negativamen- 
te sulla tenuta dello stesso 
sistema contrattuale “ 


Peccato che nulla si dica 
sulle ragioni materiali della 
scelta concertativi, sul fat- 
to che l’apparato del sinda- 
cato di stato sia concertati- 
vo non a causa di un’assun- 


‘ zione eccessiva di alcolici 


ma nella logica dello scam- 
bio fra risorse economiche 
e potere per il sindacato con 
reddito e diritti dei lavora- 
tori. Comunque i sindacali- 
sti della sinistra CGIL non 
restano nel vago e ricorda- 
no che: 

“Per verificare quale sia 
la reale linea contrattuale 
della Cgil basta vedere le 
recenti conclusioni contrat- 
tuali dei Chimici, del Com- 


mercio, degli Alimentaristi, 
così come l’accordo firma- 
to dal Nidil per i lavoratori 
interinali (assolutamente 
arretrate anche rispetto al- 
l’impianto concertativo) o 
le piattaforme recentemen- 
te elaborate, che (nella mi- 
gliore delle ipotesi) si muo- 
vono in un contesto critico, 
ma (appunto) emendativo, 
di quella che viene definita 
una “inadeguata rappresen- 
tazione della concertazio- 
ne” da parte del Governo.” 


Insomma, anche molti 
dirigenti della CGIL cono- 
scono che una cosa è il ruo- 
lo simbolico del loro sinda- 
cato ed ben altra è la sua 
pratica effettiva. La cosa è 
tanto evidente che , nel do- 
cumento in questione si af- 
ferma che: 

“In sostanza ciò che ap- 
pare evidente è, non già 
l’avvento di una nuova e 
diversa stagione sindacale 
basata sul superamento del- 
la concertazione, ma l’agi- 
tarsi di una reazione ad una 
concertazione accantonata e 
impedita per l’indisponibili- 
tà dei partner governativi e 
padronali. Appare comun- 
que evidente come il ripri- 
stino della concertazione 
(magari emendata in alcune 
sue parti) resta l’approdo 
della fase di opposizione 
sociale che la Cgil ha mes- 
so in campo. Ne fa fede ad 
esempio, oltre a quanto det- 
to sopra sulle politiche con- 
trattuali categoriali, il co- 
siddetto Patto per lo Svilup- 
po sottoscritto in pompa 
magna dalla Cgil Lombar- 


dia, dove esplicitamente si 


supera la definizione di con- 
certazione per approdare a 
quella ancor più pericolosa 
e stringente di Partenariato, 
con la legittimazione di fat- 
to e nonostante qualche di- 
stinguo, del programma del- 
la Giunta Formigoni.” 


Va detto che il documen- 
to riconosce anche alcuni 
limiti della sinistra sindaca- 
le: 

“A dire il vero, atteggia- 
menti di “realismo” sinda- 
cale sono già presenti nel- 
l’apparato di sinistra sinda- 
cale, e sembrano già orien- 
tati verso una valutazione 


positiva ed ottimista della 
fase. Un ottimismo ed una 
soddisfazione nei confronti 
degli attuali comportamenti 
Cgil che porta molti a par- 
lare di “svolta”, o di “svol- 
ta vicina”, confortati in ciò 
dal fatto che le recenti posi- 
zioni Cgil sembrano collide- 
re con le posizioni della 
maggior parte dei DS e del 
centro sinistra e sono espli- 
citamente osteggiate da 
quella parte della stessa 
Cgil più vicina a D’Alema. 
Un “realismo” sindacale 
che, essendo più attratto ed 
interessato alle questioni di 
tattica interna all’organiz- 
zazione ed agli sbocchi po- 
litici di questa fase, finisce 
poi per subordinare a que- 
sti le coerenze della nostra 
posizione ed il persegui- 
mento dei compiti che in 
realtà come sinistra sinda- 
cale ci siamo assunti in sede 
di battaglia congressuale.” 

Ancora una volta, la let- 
tura dei limiti della sinistra 
sindacale pecca di, sconta- 
to, politicismo. Le timidez- 
ze, le ambiguità, le compro- 
missioni dei burocrati di si- 
nistra non derivano, infatti, 
con ogni evidenza da “erro- 
ri” e da incomprensioni ma 
dal loro stesso ruolo socia- 
le; 

Tornando a quanto più ci 
interessa e, cioè, allo stato 
del movimento, ritengo evi- 
dente che l’accento vada 
posto su alcune, precise, 
questioni: 

l’assieme del sindacali- 
smo di base sta, a mio avvi- 
so con una certa lentezza, 
ragionando su di uno scio- 
pero generale nazionale uni- 
tario per la metà di ottobre. 
Vi sono, a questo proposi- 
to, dei problemi, diciamo 
così, tecnici come l’indizio- 
ne da parte della Gilda de- 
gli insegnanti di uno sciope- 
ro della scuola per il 14 ot- 
tobre, indizione che ha l’ef- 
fetto di creare difficoltà a 
scegliere un’eventuale altra 


data ma si tratta di un pro- 


blema, sempre a mio avvi- 
so, minore; 


lo sciopero non potrà che 
intrecciarsi con la mobilita- 
zione contro al guerra che 
si annuncia e rispetto alla 
quale sono in cantiere spe- 
cifiche iniziative; 


un’azione unitaria del 
sindacalismo alternativo e 
una forte presenza sul cam- 
po della componente liber- 
taria è una condizione ne- 
cessaria perché l’agitarsi 
della CGIL non porti ad una 
subalternità dell’opposizio- 
ne sociale a posizioni isti- 
tuzionali che, nel corso del- 
l’anno passato, è stato un 
rischio presente anche se, 
per l’essenziale, sventato. 


Insomma, parafrasando 
un vecchio motto (al lavoro 
e alla lotta) direi che la no- 
stra consegno deve essere 
“al lavoro per la lotta”. 


Cosimo Scarinzi 


Un caro amico di chi 
scrive conserva un tappeto 
afgano di un certo valore, 
lavorato a mano secondo 
l’antica tradizione naziona- 
le, risalente al periodo del- 
la resistenza anti-sovietica; 
in esso, al posto del consue- 
ti motivi floreali, sono raf- 
figurati kalashikov e bom- 
be a mano. 

Basterebbe riflettere su 
questo, per comprendere 
quanto la guerra permei la 
storia e la cultura afgana, 
con cui prima degli Stati 
Uniti e dell’Urss ha dovuto 
fare i conti anche l’imperia- 
lismo britannico. 

All’indomani della cadu- 
ta del regime dei Talebani, 
anche se da più parti si par- 
lò di vittoria americana, agli 
osservatori più attenti non 
era sfuggito che si trattava 
in realtà di propaganda le- 
gata alla sbandierata opera- 
zione “Enduring Freedom”. 


A distanza di quasi un 


anno, si può tranquillamen- 
te affermare che per gli Usa 
l’Afganistan rimane un 
fronte aperto e che il bilan- 
cio della loro guerra può 
dirsi poco meno che falli- 
mentare. 

Dopo settimane di bom- 
bardamenti che hanno cau- 
sato la morte di almeno 
4.000 civili, il cui peso evi- 
dentemente è di gran lunga 
inferiore alle vittime delle 
Twin Towers, gli Usa han- 
no rinunciato al controllo 
effettivo del territorio, in 
quanto una presenza consi- 
stente di truppe americane 
e/o occidentali avrebbe in- 
crinato ulteriormente la coa- 
lizione anti-talebana e oltre- 
misura screditato il debole 
governo affidato ad Hamid 
Karzai. 

Attualmente il contingen- 
te USA in Afganistan am- 
monta ad appena 7 mila mi- 
litari, una cifra irrisoria suf- 
ficiente a malapena a con- 
trollare alcune strutture a 
Kabul, ad addestrare le 
truppe governative, a man- 
tenere i collegamenti con le 
diverse tribù guerriere e a 
dare la caccia alle ombre di 
Al Queida. 

Neanche l’esercito sovie- 
tico, nonostante le ingenti 
forze di uomini e mezzi im- 
piegati, negli anni Ottanta 
poté fare di meglio e il suo 
controllo era limitato perlo- 
più alla capitale mentre la 
guerriglia con le proprie ba- 
si nelle montagne e il ban- 


ditismo tribale spadroneg- 


giavano su quasi tutto il ter- 
ritorio. | 
Ben conoscendo i proble- 
mi sperimentati dalle forze 
armate russe, proprio per- 
ché a suo tempo sostennero 
i mujaheddin afgani (vi ri- 
cordate Rambo III?), gli 
Stati Uniti si sono ben guar- 
dati da un impegno diretto 
sul campo con contingenti 
di terra di maggiori dimen- 
sioni onde evitare di ritro- 
varsi in situazioni analoghe 
a quelle subite per oltre un 
decennio nelle risaie e nel- 
le giungle vietnamite. 
Probabilmente al Penta- 
gono contavano di poter de- 
legare il presidio del terri- 
torio all’esercito dell’Alle- 
anza del Nord, ma questo si 
è velocemente disgregato e 
agli Usa non è rimasto che 
sostenere le deboli forze e 


Il fronte aperto 


del governo provvisorio - 
poche migliaia di miliziani 
quasi tutti tagiki -, garanten- 
do a Karzai una guardia del 
corpo di cinquanta uomini. 

L’elezione a presidente 
di Karzai nel giugno scorso 
da parte della Loya Jirga, 
l’assemblea di tutte le com- 
ponenti etnico-tribali, è sta- 
ta tutt'altro che unanime ed 
inoltre non si può ignorare 
il rilevante potere militare 
ed economico, legato alla 
produzione e al traffico 
d’oppio, dei vari signori 
della guerra. 

La designazione della 
enclave tradizionale della 
Lova Jirga era stata infatti 
attraversata da gravi intrighi 
e contrasti di ogni genere, 
probabilmente superati sol- 
tanto al fine di ottenere i 
promessi aiuti economici e 
di poter continuare a pro- 
durre e commerciare oppio 


per divergenze religiose - 
hanno partecipato alla liqui- 
dazione del regime talebano 
ma che, allo stesso modo, 
potrebbero decidere di eli- 


minare Karzai nel momento 


in cui il suo governo sotto 
protezione americana en- 
trasse in conflitto con i loro 
interessi. 

E cosa risaputa che si- 
gnori della guerra, grandi e 
piccoli, sono decine: a Jala- 
labad, nel cui territorio ban- 
de armate vigilano sulla col- 
tivazione intensiva del pa- 
pavero, comanda Haji 
Abdul Qadee; a Mazar-I- 
Sharif governa il generale 
uzbeko Rashid Dostum, 
mentre a Herat domina Is- 
mail Khan, tagiko e di fede 
islamica sciita e a Kandahar 
è tornato a regnare Hajii 
Gul Agha. Ma nella lunga 
lista dei nemici di Karzai vi 
sono anche gruppi tagiki, 


talebane, tra i principali ne- 
mici dell’attuale assetto po- 
litico sembra emergere la 
figura di Gulbuddin Hekma- 
tyar, a capo di un gruppo in- 
tegralista sunnita, già prota- 
gonista della guerriglia anti- 
sovietica ed ora su posizio- 
ni antiamericane, dopo es- 
sere stato per anni ospite 
dell’Iran; è a lui che viene 
ricondotta la regia della 
strage nel centro di Kabul e 
il fallito - di poco - attenta- 
to alla vita di Karzai. 

Ma questi episodi sono in 
realtà soltanto gli ultimi di 
una guerra che non si è mai 
interrotta e a cui ora si è 
andata sovrapponendo an- 
che la crescente ostilità nei 
confronti della presenza 
militare occidentale; in que- 
sti mesi, anche se l’informa- 
zione vi ha dato scarso ri- 
lievo, innumerevoli sono 
state le azioni belliche: dal 


Hajii Abdul Qadir, dal sus- 
seguirsi di tremende esplo- 
sioni in depositi di armi o 
contro sedi di imprese eco- 
nomiche agli attacchi, an- 
che con armi pesanti, con- 
tro aeroporti ed installazio- 
ni Usa ed anche |’ 11 settem- 
bre, poche ore prima del- 
l’inizio delle celebrazioni, 
la stessa base di Bagram e 
un campo volo a Khost usa- 
to dal contingente Usa sono 
stati bersagliati da razzi e 
armi leggere. 

Necessario quindi inter- 
rogarsi sul senso della guer- 
ra scatenata dopo l’11 set- 
tembre e viene da pensare 
che, irrealizzati i progetti 
imperialisti per il controllo 
dell’ Afganistan, una nuova 
aggressione all’Iraq non sia 
per gli Usa una dimostrazio- 
ne di forza ma bensì di de- 
bolezza, se non persino di 
crisi, proprio come avviene 


ex-combattenti dell’ Allean- 
za del Nord, che non hanno 
accettato di buon grado il 
passaggio di poteri in favo- 
re dei pashtun di Karzai; 
forti nell’area della capita- 
le, anche l’apparato di “si- 
curezza” è sotto il loro con- 
trollo. 

Oltre al mullah Omar che 
nella provincia afgana del 
Kunar capeggia le bande 


col beneplacito dei “vinci- 
tori”, con la consapevolez- 
za che comunque a chiun- 
que fosse stata affidata la 
presidenza dello Stato que- 
sti e suoi tutori occidentali 
avrebbero dovuto fare i con- 
ti con i diversi, ma ben più 
reali, contropoteri tribali di 
sempre che per il proprio 
tornaconto - non certo per 
amore della democrazia o 


Una moderna inquisizione 


È fondata opinione di molti che la gran parte dei mille 
signori che occupano lo scranno di deputato o senatore 
rubino letteralmente il lauto stipendio che ricevono e che 


la loro principale attività consista nel far numero nelle aule 


parlamentari. i 

Vorrei, però, spezzare un cerino a difesa dei cosiddetti 
peones. La loro passività, infatti, se anche non fa loro ono- 
re, almeno li rende meno nocivi. Sono, insomma, dei pa- 
rassiti poco fastidiosi almeno alla percezione immediata 
del buon popolo. | 

Vi sono, invece, parlamentari che non sanno acconten- 
tarsi dei 18.000 euro netti al mese (a meno non vi siano 
stati ulteriori aumenti) che ricevono a spese nostre e che 
sentono l’esigenza di passare, se non alla storia, almeno 
alla cronaca. | 

Nel numero di questi fastidiosi mosconi si distingue 
l'onorevole Fabio Garagnani. Costui l’anno passato lan- 
ciò l’idea di organizzare la delazione degli studenti e del- 
le famiglie contro gli insegnanti di sinistra o, comunque, 
non sufficientemente allineati al nuovo governo. Fu, per 
la verità, coperto di lazzi e frizzi e la campagna per l’epu- 
razione del corpo insegnante non diede grandi risultati. 

Quest'anno, evidentemente non domo, ha deliberato di 
lanciare l'ennesima campagna contro i libri di testo di storia 
colpevoli di non aver ancora segnalato la presenza di Sil- 
vio Berlusconi fra i sette re di Roma, i dodici apostoli, i 
papi e i padri della patria. 

Fuor di burla, Garagnani non fa che riprendere, facen- 
done una proposta di legge, una classica posizione dei fa- 
scisti nostrani che ritengono che sulle vicende del secolo 
passato non vi sia abbastanza comprensione nei confronti 
delle loro ragioni e che la divulgazione storica sia 
egemonizzata da una terribile sinistra. 

Come ogni idiozia, anche questa tesi ha un qualche, li- 
mitato, fondamento. Effettivamente, ma si tratta di valu- 
tazioni assai approssimative, gli insegnanti italiani sono 
più facilmente di “sinistra”, purché si ricordi che si tratta 
di una sinistra che comprende Rosy Bindi, che di destra e 
probabilmente gli insegnanti di storia e filosofia sono, 
mediamente, più di sinistra rispetto a quelli di latino e gre- 
co. Insisto sul fatto che si tratta di valutazioni fondate più 
su sensazioni che su altro. 

Ammesso che sia vera questa ipotesi, è comprensibile 
che, nella scelta dei libri di testo di storia, vi sia una pre- 


fallito attentato al ministro 
della Difesa Mohammed 
Fahim all’uccisione del vi- 
ce-presidente e ministro 


con certe mosse obbligate 
nel gioco degli scacchi. 


Uncle Fester 


ferenza per opere non apologetiche del fascismo e delle 
crociate anticomuniste degli USA. 

Non è, comunque, mia intenzione spendere troppe pa- 
role sulla qualità dei libri di testo di storia e sui criteri 
adottati per la loro scelta. Mi limito a rilevare che il siste- 
ma attuale, che non è propriamente rivoluzionario, lascia 
agli insegnanti la libertà di scelta e che il controllo su que- 
sta scelta è nel collegio dei docenti e nei consigli di clas- 
se. 

Se passasse la legge proposta dal buon Garagnani, vi 
sarebbe una commissione, evidentemente di nomina poli- 
tica, che dovrebbe controllare i libri. Saremmo di fronte 
ad una moderna, patetica, inquisizione. 

È interessante notare come la destra, che si vuole libe- 
rale, antistatalista, sprezzante dei politici di professione, 
produca ipotesi assolutamente stalino clericali sul tema 
delle libertà. Pensare all’anticomunista di ferro Garagnani 
come ad un nipotino di Stalin può sembrare singolare ma 
non dobbiamo dimenticare che il non compianto padre dei 
popoli era stato educato in seminario e che lo stile pretesco 
è assolutamente trasversale. 

Insomma, Garagnani ha conquistato le pagine dei gior- 
nali, e questo era probabilmente il suo vero obiettivo. 

Restano però alcune questioni serie: 

La pressione della destra per epurare la memoria del 
conflitto di classe e di ogni ipotesi di emancipazione so- 
ciale è una cosa seria. Gli attuali libri di testo di storia 


fanno, di norma, pena da questo punto di vista ma questa 


non è una buona ragione per renderli ancora peggiori e 
per non curarsi della necessità di una battaglia per la li- 
bertà della ricerca e della divulgazione storica. 

La lotta perché la memoria delle lotte di emancipazio- 
ne del passato sia viva è lotta politica. Ed è una lotta im- 
portante come l’azione quotidiana sui luoghi di lavoro e 
nel territorio. Questa lotta passa, inevitabilmente, anche 
nella scuola sia da parte degli insegnanti che da parte de- 
gli studenti. | í 

Se è vero che Garagnani è solo un guitto disgustoso è 
anche vero che i personaggi del suo genere sono sovente 
dei rompighiaccio. Per ragioni, di regola personali, si pre- 


stano ad imprese che chi conta veramente si risparmia e, 


se la cosa funziona, saranno degli alfieri, altrimenti faran- 
no, ma è il loro mestiere, la parte degli utili idioti. 
Cosimo Scarinzi 


22 settembre 2002 


UMANITA’NOVA 


L^ Convegno 
nazionale della FAI 


Come convenuto alla riunione 
di Carrara del giugno scorso, 
per i giorni 12 e 13 ottobre 
2002 è convocato il convegno 
della FAI che si svolgerà a 
Milano presso la sede della 
Federazione, v.le Monza 255 
con inizio alle ore 10.30 di 
sabato 12/10 con il seguente 
0.d.g. 
1) relazione della commissione 
di relazioni internazionali 
sull’incontro della CRIFA 
di Londra del 5/10/2002; 
2) relazione della commissione 
di lavoro sulle problematiche 
relative alia controglobalizza- 
zione; 
3) varie ed eventuali. 

p. la C.d.C. della F.A.I. 

Italino Rossi 


Logistica del convegno FAI 
In riferimento alla convocazio- 
ne del convegno FAI a Milano 
nei giorni 12 e 13 ottobre 
presso la sede della Federa- 
zione, V.le Monza 255 
(Metropolitana linea 1, fermata 
Precotto) sollecitiamo i/le 
partecipanti a comunicarci in 
tempo utile (entro comunque il 
9 ottobre) le loro esigenze di 
pernottamento. Oltre quella 
data non garantiamo ospitalità. 
Per contattarci: e-mail: 
faimilano@tin.it; segreteria 
telefonica: 02-2551994; 
l'indirizzo: FAI, V.le Monza 
255, 20126 Milano. 

l'incaricato 


A Bologna: riunione 
della FAI sui 
movimenti di 
controglobalizzazione 


Alcuni compagni federati riuniti 
informalmente sabato 7/9/2002 
a Riotorto in occasione del 
Meeting Anticlericale, sono 
stati informati dalla commis- 
sione, nominata al recente 
convegno di Carrara, relativa 
alle problematiche inerenti la 
controglobalizzazione, 
sull'andamento dei lavori ed 
hanno ritenuto utile un 
incontro che sia un'occasione 
di approfondimento dei 
problemi e delle propose 
operative, che verranno 
presentate per l'approvazione 
definitiva al già indetto 
convegno di Milano del 12 e 
13 ottobre 2002, in vista della 
riunione del Social Forum 
prevista a Firenze nel prossimo 
mese di novembre. 
Pertanto la C.d.C. della F.A.I. 
invita tutti i compagni a 
partecipare alla riunione di cui 
sopra che si terrà sabato 21 
settembre 2002 a Bologna, nei 
locali del Cassero di Porta S. 
Stefano, a partire dalle ore 
14,30. 

p. la C.d.C. della F.A.I. 

Italino Rossi 


Verrua Savoia (TO): 
serata 
sulla Bossi-Fini 


A Verrua Savoia (TO) venerdì 
27 settembre alle ore 21 
presso il Centro Polivalente in 
Località S. Giovanni si terrà la 
conferenza/dibattito “Dalle 
leggi sull'immigrazione alla 
dittatura del consenso”. 
Interverranno: Silvio Bertana 
del Coordinamento Libertario, 
Eligio Benci dell’uffico stranieri 
e nomadi di Torino, Maurizio 
Cossa avvocato dell’ASGI 
(Associazione Studi Giuridici 
sull’immigrazione, Vicente 
Taquias Vergara “Urbano” 
esponente del Comitato 
lavoratori cileni in esilio e del 
Coord. Immigrati di Alessan- 
dria. 

Coordinamento libertario 
intercomunale 


Novità Zero in 
Condotta 


“Forza Italia, 2001 - 2005 Una 
Nazione alla Deriva in un Mondo 
in Tempesta” di Toni iero, 100 
pag., 7,00 euro. 


Un libro sorprendente, di 
fantapolitica e di fantaecono- 
mia. Dalla quarta di copertina: 


“Nel settembre del 2003 erano 


cominciati i raid aerei alleati 
sulle città cinesi. Ufficialmente 
si era dichiarato che i bombar- 
damenti avevano il fine di 
abbassare il morale della 
popolazione civile, per 
abbattere l’efficienza della 
macchina produttiva cinese. In 
realtà lo scopo era più nobile. 
Gli alleati pensavano già alla 
fine della guerra e alla 
necessità di trovare lavoro per 
le masse operaie.” 

La guerra, gli intrighi, i 
complotti, i ricatti, il terrori- 
smo... quanti strumenti ha il 
potere per cercare di mantene- 
re il dominio del mondo! Però, 
a volte, le cose non vanno 
come previsto, specialmente 

‘ quando a governare il globo è 
una banda di improbabili e 
maldestri cialtroni, smaschera- 
-ta da un'impietosa lente 
d'ingrandimento: l'ironia. 

Può questo racconto essere 
una chiave interpretativa degli 
avvenimenti degli ultimi due 
anni? Forse no, però... 
provate a cercarne una più 
credibile, se vi riesce! 

Lo scenario delineato è 
un’ipotesi attendibile del 
nostro prossimo futuro? 
Probabilmente no, però... è 
meglio darsi da fare per 
evitarlo. ; 

Per le richieste servirsi del 
conto corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, 20170 Milano. 


Quest’articolo, una sorta 
di bilancio dell’ultimo anno 
di lotta contro la Bossi-Fini, 
può costituire un primo con- 
tributo per l’apertura di un 
dibattito sul movimento an- 
tirazzista nel nostro paese. E 
un terreno sul quale oggi 
più che mai è indispensabi- 
le intervenire. Un interven- 
to la cui urgenza è testimo- 
niata dalle continue stragi 
sui mari, di cui quella con- 
sumatasi al largo di Porto 
Empedocle non è che Pulti- 
ma di una lunga, tragica, se- 
rie. 


Se proprio si volesse tro- 
vare qualche risvolto posi- 
tivo nel decreto Bossi-Fini 
sull’immigrazione, recente- 
mente approvato dalla Ca- 
mera, bisognerebbe ricer- 
carlo nella dimensione uni- 
taria che ha determinato nel 
fronte di lotta per i diritti dei 
lavoratori a partire dal di- 
cembre 2001. La prima 
grande manifestazione con- 
tro il decreto di legge in 
questione, tenuta a Roma il 
19 gennaio scorso, ha visto 
infatti la partecipazione uni- 
taria di lavoratori italiani e 
immigrati in una prospetti- 
va realmente solidarista e 
internazionalista, forse per 
la prima volta dopo anni. 
Sotto la parola d’ordine del- 
l’universalità dei diritti, è 
emersa una percezione co- 
mune che esiste un collega- 
mento preciso tra l’attacco 
ai diritti degli immigrati det- 
tato dalla Lega e dalle fran- 
ge più razziste del governo 
da un lato, e l’aggressione 
alla classe operaia nostrana 
con la proposta di madifica 
dell’articolo 18 dello Statu- 
to del Lavoratori, dall’altro. 
Emerge sempre più chiara 
inoltre la consapevolezza 
che il razzismo interno è 
l’altra faccia della medaglia 
rappresentata dalle politi- 
che guerrafondaie contro i 
paesi poveri del Terzo Mon- 
do messe in campo per di- 
fendere gli interessi preda- 
tori delle potenze occiden- 
tali. 

Si fa strada, in pratica, la 
coscienza che un approccio 
meramente solidaristico al 
problema dei lavoratori mi- 
granti non è più sufficiente, 
di fronte all’evidente para- 
digmaticità che la condizio- 


ne di migrante va assumen-. 


do in un mondo sempre più 
attraversato dalla contraddi- 
zione tra globalizzazione 
delle merci e restrizioni alla 
libera circolazione delle 
persone. Nello stesso tem- 
po, il modello liberale basa- 
to sull’universalità dei dirit- 
ti umani e civili e sull’esten- 
sione progressiva di alcuni 
minime garanzie sociali ai 
gruppi meno abbienti (We/- 
fare), manifesta ormai chia- 
ramente la sua crisi, con il 
ritorno a una concezione se- 
lettiva e discriminatoria dei 
diritti e a forme di irregi- 
mentazione poliziesca e au- 
toritaria della società (si 
pensi alla tanto controversa 
questione dei rilievi dattilo- 
scopici, che dagli immigra- 
ti saranno estesi gradual- 
mente anche agli Italiani). 
Il giro di vite rappresen- 
tato dalla Bossi-Fini nei ri- 
guardi dei diritti degli immi- 
grati è in questo senso pro- 
pedeutico alla compressio- 


L’autunno caldo 


ne del potere contrattuale 
degli stessi lavoratori no- 
strani: la semplificazione 
delle procedure di espulsio- 
ne, il rafforzamento dei cen- 
tri di detenzione per clande- 
stini, la subordinazione del 
permesso di soggiorno alla 
durata del contratto di lavo- 
ro, le misure restrittive del- 
l’integrazione sociale e cul- 


turale, l’aumento delle diffi- 
coltà per i ricongiungimenti 
familiari etc., sono tutti se- 
gnali preoccupanti di un’in- 
voluzione o imbarbarimento 
ulteriore dello stato dei di- 
ritti civili, umani e sociali 
nel nostro paese. Il lavora- 
tore, abbia la pelle bianca o 
nera, il passaporto italiano 
o tunisino, è visto sempre 


più come mera forza-lavo- 


ro, merce da scambiare sul 
mercato (sempre più flessi- 
bile) del lavoro, senza diritti 


da rivendicare o contratta- 


re collettivamente è senza 
una propria dimensione 
umana, sociale e culturale 
da valorizzare. La docilità 
o ricattabilità del migrante 
è data dalla sua posizione 
assolutamente precaria, per- 
ché legata alla durata del 
contratto di lavoro e subor- 
dinata alla sua “buona con- 
dotta”: per tutti i comporta- 
menti non consoni alle esi- 
genze dell’azienda scatta il 
licenziamento, vale a dire la 
fine del diritto a restare nel 
paese ospite. 

La consapevolezza che la 
Bossi-Fini non è altro che la 
continuazione di una politi- 


. ca di controllo dei flussi 


inaugurata dal centro-sini- 
stra con il sostegno anche di 
Rifondazione comunista ha 
spinto parecchie realtà di 


‘movimento a mobilitarsi dal 


basso e a ‘cercare di coordi- 
nare in qualche modo le pro- 


prie realtà di lavoro o lotta 


sul territorio. 

Di fronte allo scempio 
dei diritti più basilari del la- 
voro, evidentemente il de- 
creto Bossi-Fini ha svolto 
nell’ultimo anno un ruolo di 
catalizzatore di lotte e pro- 
teste sociali articolate se- 


condo modalità e tempi dif- 
ferenziati su tutto il territo- 
rio nazionale, ma con una 
sempre più efficace e con- 
sapevole volontà di coordi- 
namento. Le prime avvisa- 
glie risalgono già al 24 no- 
vembre dello scorso anno, 
quando dal palco di una 
manifestazione contro l’ar- 
ticolo 18 a Brescia risuona- 


va l’appello di lavoratori 
dalla pelle nera di creare un 
fronte comune di lotta. Uno 
striscione esibito il 22 di- 
cembre a Roma da donne 
sudamericane e moldave già 
lanciava la parola d’ordine: 
“solidarietà e diritti contro 
la legge razzista Bossi-Fini 


dell’immigrazione 


e contro la guerra ai popoli 
del Sud del mondo ed ai 
migranti”.! A partire dalla 
manifestazione del 19 gen- 
naio a Roma praticamente le 
iniziative non si sono con- 
tate più. Il coordinamento è 
stato assicurato nella mag- 
gioranza dei casi dal “tavo- 
lo migranti” del social fo- 
rum nazionale, realtà costi- 
tuitasi immediatamente al- 
l’indomani della manifesta- 
zione di Roma. Al suo me- 
glio, il coordinamento ha 
espresso la volontà e capa- 
cità di mettere in rete le ini- 
ziative di lotta, senza pre- 
varicare o sovrapporsi alla 
voce autonoma degli immi- 
grati. In parecchi casi, è tut- 
tavia emersa una forte crisi 
di rappresentanza, specie al 
Sud, dove l’organizzazione 
e la mobilitazione dal bas- 
so dei lavoratori migranti è 
comunque sempre stata più 
problematica. Le iniziative 
si sono spesso intrecciate 
con le vertenze a livello lo- 
cale condotte dai vari grup- 
pi immigrati più o meno po- 
liticizzati e più o meno so- 
stenuti da organizzazioni 
militanti della sinistra di 
movimento. Occupazioni di 
stabili dismessi, boicottag- 
gio ai CPT, cortei antirazzi- 
sti sono stati frequentissimi 
dalla Sicilia alla Lombardia. 
La parola d’ordine è stata 
per lo più incentrata intor- 
no al diritto incondizionato 
al permesso di soggiorno in 
Italia per tutti, senza limi- 


tazioni di sorta, e come ga- 
ranzia propedeutica di altri 
diritti fondamentali come il 
lavoro, la casa, l’assistenza 
sanitaria, i diritti civili e 
politici, il diritto a mantene- 
re e valorizzare la propria 
identità, lingua e cultura. 
Sul diritto di voto, il Coor- 
dinamento anti-razzista del- 
la FAI ha espresso giusta- 
mente delle riserve politi- 
che, anche se personalmen- 
te ritengo che su questo 
punto andrebbe ascoltata e 
rispettata la volontà autono- 
ma delle singole comunità. 

Il coordinamento nazio- 
nale, pur con i soliti ecces- 
si di protagonismo di sigle 
e “portavoci”, ha prodotto 
diverse iniziative di lotta 
significative, come lo scio- 
pero dei lavoratori immigra- 
ti di Vicenza, lo scorso 15 
maggio.” Organizzato da 
Cub, Social forum e dalla 
CGIL per la parte migranti, 
lo sciopero ha avuto una 
buona partecipazione di 
base, con un corteo che ha 
contato circa 10.000 adesio- 
ni.’ Anche gli episodi di lot- 
ta di Treviso, con l’occupa- 
zione di diversi stabili inu- 
tilizzati da parte degli immi- 
grati sostenuti dai no-global 
locali, hanno fatto parlare a 
lungo di sé le colonne dei 
rotocalchi e i media nazio- 
nali e locali.* Il coordina- 
mento anti-razzista della 
FAI si è impegnato attiva- 


Le manganellate di cara- 
binieri e poliziotti contro i 
manifestanti antirazzisti vi- 
ste domenica 15 settembre 
alla stazione di Treviso per 
difendere i leghisti reduci 
dal 7° Padania Day a Vene- 
zia evidenziano molto me- 
glio di ogni altra analisi la 
parabola discendente della 
Lega Nord e la sua sempre 
meno affollata rituale adu- 
nata veneziana. 

I Paesi Baschi dove la 
polizia antisommossa chiu- 
de con la forza le sedi del 
partito indipendentista Ba- 
tasuna sono gli antipodi del 
Nord Est italiano dove le 
forze dell’ordine del vitupe- 
rato Stato nazionale proteg- 
gono i “secessionisti” in 
camicia verde: un parados- 
so che sta costando caro a 
Bossi. 

Il sorgere del leghismo 
nei primi anni Ottanta era il 
risultato di fattori diversi, 
non ultimi la contrapposi- 
zione col potere centralista 
di Roma (ladrona), il rifiu- 
to dell’unità nazionale e 
della sua bandiera, la sfidu- 
cia nel sistema dei partiti e 
l'indignazione per le ruberie 
venute a galla con Tangen- 
topoli. 

Tale coagulo di umori 
populisti e contraddizioni 
sociali a metà anni Novan- 
ta ottenne il suo massimo di 
consensi anche in termini 
elettorali, ma a istanza di 
pochi anni il leghismo ha 
finito per perdere gran par- 
te del seguito e della credi- 
bilità in conseguenza delle 
sue scelte governative. 

Infatti dopo aver accan- 
tonato i propositi secessio- 
nisti - salvo poi agitarli 
. quando serve per motivi in- 
terni od esterni - per abbrac- 
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mente nel boicottaggio del 
CPT di Bologna lo scorso 3 
marzo e diversi compagni 
sono stati coinvolti nella re- 
tata di extra-comunitari 
sempre a marzo a Parma. 
In generale, si può forse 
dire che il movimento ha 
espresso il meglio di sé nel- 
le realtà socio-economiche 
a più elevato tasso di immi- 
grazione regolarizzata e sin- 
dacalizzata, come la Lom- 
bardia e il Veneto, mentre 
le regioni del sommerso fa- 
ticano a produrre una mobi- 
litazione adeguata per la 
maggiore ricattabilità dei 
clandestini e la loro co- 
scienza di classe senz'altro 
inferiore. Del resto, il pro- 
blema che è emerso con 
sempre maggiore evidenza 
negli ultimi tempi della di- 
scussione della legge alla 
Camera è stata la prospetti- 
va di una spaccatura all’in- 
terno del movimento immi- 
grati tra i “regolarizzabili” 
con la sanatoria prevista 
dall’imminente decreto e i 
clandestini senza possibili- 
tà di regolarizzazione. Que- 
sta occasione non può esse- 
re rifiutata con faciloneria, 
perché gli immigrati stessi 
la percepiscono come il mi- 
raggio della propria vita. 
D’altronde, è senz’altro 
plausibile l’ipotesi che la 
sanatoria sia stata concepi- 
ta proprio come uno stru- 
mento per spezzare l’unità 


Manganellate “padane” 
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ciare la causa della cosid- 
detta “devoluzione” spac- 
ciata come rivoluzione fe- 
deralista, la Lega Nord non 
solo è diventata un partito 
parlamentare qualsiasi ma è 
entrata a far parte del gover- 
no italiano, i cui ministri 
giurano fedeltà a Roma da- 
vanti al tricolore, un gover- 
no presieduto da Berlusconi 
ossia l’incarnazione proprio 
di quel complotto a più te- 
ste (mondialismo, america- 
nismo, massoneria, mafia, 
etc.) contro cui la Lega 
Nord sosteneva di volersi 
battere strenuamente. 

Il tempo, ancora una vol- 
ta, è stato galantuomo e ha 
dimostrato ai dubbiosi, an- 
che a sinistra, la reale natu- 
ra di destra della Lega Nord 
e l’orientamento visceral- 
mente antiegualitario della 
sua base militante, tenuto 
assieme soprattutto attorno 
a campagne di odio e discri- 
minazione razzista contro 
gli immigrati, i nomadi ed 
ogni “diversità”. 

Da qui la centralità poli- 
tica della Legge Bossi-Fini, 
fatta di espulsioni - campi 
di detenzione - tolleranza 
zero, quale paradigma auto- 
ritario e la valenza simboli- 
ca assunta da città come 
Treviso, amministrata da 
una giunta capeggiata da un 
personaggio quale Gentilini, 
dove nonostante gli elevati 
tenori di vita e un benesse- 
re economico diffuso si è 
fatto di tutto per seminare e 
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del movimento, oltre che 
per ammorbidire una parte 


| della maggioranza di gover- 


no e l’opposizione. Di fron- 
te all’eventualità di tale 
spaccatura, bisogna reagire 
rilanciando l’unità del fron- 
te di opposizione, facendo 
riflettere gli immigrati rien- 
tranti nella sanatoria (per le 
colf o per il lavoro dipen- 
dente, fa lo stesso) che se 
non continueranno a lotta- 
re, le loro condizioni di vita 
in Italia andranno sempre 
più peggiorando. La gran 
parte degli immigrati non 
regolarizzabili o perché già 
raggiunti da decreto di 
espulsione, perché già con- 
dannati per qualche reato o. 
semplicemente perché 
sprovvisti di un lavoro di- 
pendente, diventeranno dal 
momento dell’entrata in vi- 
gore della nuova legge an- 
cora più ferocemente preda 
del lavoro nero, della mala- 
vita organizzata o, più sem- 
plicemente, sballottati tra i 
vari CPT di turno, in attesa 
dell’espulsione. In assenza 
di una legge quadro sul di- 
ritto d’asilo, interi gruppi di 
immigrazione come i Rom 
fuggiti dalle recenti guerre 
dell’ex-Jugoslavia verranno 
presi tra il miraggio di una 
regolarizzazione impossibi- 
le e la minaccia reale di 


“sgomberi forzati, espulsio- 


ni indiscriminate e operate 
con criteri sommari. 

Per fare il punto sulla si- 
tuazione del movimento, si 


nutrire una spietata intolle- 
ranza nei confronti degli 
“extracomunitari”, anche se 
in regola con le leggi vigenti 
e assunti nelle ditte della 
zona, in nome della sicurez- 
za ma anche di una presun- 
ta purezza della “razza Pia- 
ve” da preservare ad ogni 
costo da “annacquamenti e 
inquinamenti” etnici. 
Dalla decisione demen- 
ziale di rimuovere le pan- 
chine presso cui sostavano 


gli immigrati alla recente 
inumana odissea a cui sono 
state costrette le famiglie 
dei lavoratori magrebini 
sgomberati dalle case de- 
molite di corso Venezia, la 
politica del sindaco-sceriffo 
si presenta come un conti- 
nuo show, funzionale per 
offrire un “nemico” all’elet- 
torato padano e venetista, 
collezionando vane denun- 
ce per istigazione all’odio 
razziale. 


L’importante è che nes- 
suno si interroghi sulle ra- 
gioni per le quali il lavoro e 
soldi hanno preso il posto 
del piacere di vivere e la 
bella città di Treviso, che 
nemmeno i manganelli del- 
le squadracce fasciste riu- 
scirono a piegare, appare 


sempre più desolatamente. 


triste, asservita e senza me- 
moria. 


Anti 
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denuncia e controinformazione i naufraghi sono stati ospitati nell’ostello per la gio- 


‘| ventù di Siracusa. 


| do: delitti di Stato di cui sono respon- 


‘ sabili, dal punto di vista politico e morale, i governi che, indipendentemente dagli 
: schieramenti a cui facevano riferimento, hanno messo in atto politiche di contenimento, 


| di proibizionismo e di repressione. 
: Questi sono i tragici effetti dell’applicazi 
| Fini, contro la cosiddetta immigrazione clandestina. 


è deciso nell’ambito della 
tre giorni dello scorso luglio 
a Genova (19-20-21) di ri- 
servare momenti specifici 
alle prospettive di lotta de- 
gli immigrati. Il 19 luglio, il 
previsto forum tematico è 
stato trasformato in una 


grande assemblea per i di- 


ritti dei migranti in Italia e 
in Europa, mentre il 20 ha 
visto la partecipazione mas- 
siccia a una piazza tematica 
sull’argomento dei migran- 
ti e al successivo corteo 
unitario. Di particolare si- 
gnificato è stato il rilievo 
attribuito alla questione dei 
migranti, in un contesto se- 
gnato dalla commemorazio- 
ne della brutale repressione 
messa in campo dallo Stato 
appena l’anno prima. E qua- 
si come se ormai la condi- 
zione del migrante, pedina 
quanto mai vulnerabile e 
precaria della società, espo- 
sta in prima persona alla 


violenza cieca del sistema, 


avesse assunto una sua di- 
mensione di emblematicità 
drammatica dei guasti pro- 
dotti dalle politiche neolibe- 
riste su tutta la società ita- 
liana ed europea. 

Se in questa fase, i coor- 
dinamenti no-global e le al- 
tre realtà attive sul territo- 
rio in difesa dei diritti degli 
immigrati (come la rete 
“Lilliput”, l'associazione “3 
Febbraio” o la FAI), sem- 
brano segnare una battuta 
d’arresto, a causa della pau- 
sa estiva e soprattutto per 


NARO AAN NSSS SSN 


DSSA RAAN AAA APAS AY VADNO NNAK ALS NANO IAA AAAA AA AUU A AAVA DA IA DAAA IA AA AL OI IR AA a 


l’imminenza della sanatoria, 
bisogna comunque tenere 
presente che i processi rea- 
li di mobilitazione sul terri- 
torio di quest’ultimo anno 
sono serviti a innalzare il 
livello di coscienza e di im- 
pegno contro le politiche di 
ristrutturazione autoritaria 
in atto nel nostro paese 
come in tutta Europa. A 
questo proposito, sarebbe 
utilissimo rilanciare la lotta 
istituendo un adeguato co- 
ordinamento a livello euro- 
peo e internazionale. Episo- 
di come l’occupazione da 
parte di immigrati e studen- 


ti dell’Università di Sivi- 


glia? dello scorso giugno ci 
ricordano come i decreti di 


| flusso e le politiche restrit- 


tive della libera circolazio- 
ne delle persone non sono 
un problema soltanto no- 
strano. E solo rilanciando le 
forme di resistenza e dissen- 
so già sperimentate nell’ul- 
timo anno nella prospettiva 
più unitaria possibile e non 
accontentandosi del fumo 
negli occhi rappresentato 
dalla singola sanatoria di 


turno, che si potrà creare un. 


solido fronte comune in di- 
fesa dei diritti basilari del- 
l’esistenza, del lavoro, del- 
la dignità personale. 
Marco Nieli 


1 http://www.tightrope.it/ 
user/chefare/archivcf/cf57/ 
bossifini.htm 

2 M. Cartosio, “E l’operaio- 
immigrato non è più invisibile”, 
in Z] manifesto, 16 maggio 2001. 


one delle leggi occidentali, da noi la Bossi 


ereremo ‘tutti clandestini 
Kater 


3 “Sbaglierebbe chi pensas- 
se a uno sciopero ‘etnico’ e, an- 
cora peggio, a una volontaria o 
oggettiva divisione dei lavora- 
tori. La condizione dei lavorato- 
ri migranti è infatti vincolata a 
una doppia subordinazione. Non 
solo perché; come avrebbe det- 
to A. Sayad, su di loro grava una 
penalità supplementare, dovuta 
al loro essere formalmente e so- 
stanzialmente illegittimi in una 
società che a malapena ne rico- 
nosce l’esistenza. Soprattutto 
perché il loro statuto di lavora- 
tori é sottoposto al ricatto og- 
gettivo dell’espulsione e quindi 
a un’estrema limitazione dei loro 
diritti e in particolare del loro 
diritto a una condizione umana 
in fabbrica e fuori. Se per il lavo- 
ratore autoctono, la lotta per il 
salario e per il tempo è anche 
una lotta per la dignità, la lotta 
del lavoratore straniero è una 
lotta per la dignità e la sopravvi- 
venza immediata di esseri uma- 
ni. Ecco qualcosa che non sem- 
pre le organizzazioni sindacali 
hanno compreso. Qualcosa, 
d’altra parte, che é implicato nel 
progetto Bossi-Fini ancor più 
che nella legge Turco-Napolita- 
no, che pure ha gettato le pre- 
messe per la subordinazione so- 
ciale e giuridica degli stranieri.” 
(A.Del Lago, “Il colore del lavo- 
ro”, in J manifesto, 15/5/ ‘02). 

4 L’occupazione degli stabili 
dell’ex- Croce rossa è partita in 
questa città, dalla giunta forse 
più razzista d’Italia, in occasio- 
ne delio sciopero generale del 16 
aprile; è proseguita poi con l’oc- 
cupazione del Duomo da parte 
di alcune famiglie di migranti 
senza tetto ed è proseguita il 15 
settembre con una giornata di 
mobilitazione anti-razzista. 

5 http://www.mir.it/g8/news/ 
20020 SALA) 
3d09d3dd1366a.html. 


Editoria anarchica a 
Belgioioso (Pavia) 


Nei giorni 28 e 29 settembre, 
dalle ore 10 alle ore 20, nel 
Castello di Belgioioso in 
provincia di Pavia, sarà 
ospitata l'edizione 2002 di 
“Parole nel tempo”, mostra 
mercato della piccola editoria 
alla quale parteciperanno, tra 
le altre, con propri stand 
diverse editrici anarchiche e 
libertarie: sarà un'occasione di 
incontro con libri a volte di 
difficile reperimento. 

Coloro che fossero interessati 
ad una visita alla mostra 
possono ritirare un biglietto 
invito presso la FAI in Viale 
Monza 255, giovedì dalle 18 
alle 20 (tel 02-2551994). 
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libertaria 
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UMANITA’ NOVA 


$ Bologna: assemblea 
nazionale degli 
anarchici impegnati 
nel movimento 
dei lavoratori 


L'annunciata assemblea 
nazionale dei militanti anarchi- 
ci impegnati nel movimento dei 
lavoratori si svolgerà il 22 
settembre 2002 a Bologna 
presso la sala Benjamin, in via 
| del Pratello 53. | lavori 
avranno inizio alle ore 10.00 
fino alle ore 13.00; sarà 
allestito un buffet freddo; 
ripresa alle ore 15.00 fino alle 
ore 18.00. 
Per raggiungere la sala 
Benjamin: in treno - dalla 
stazione circolare destra e 
scendere a Porta S.Isaia, 
subito dentro porta la prima 
strada a sinistra e poi a destra, 
c'é via del Pratello. 
in auto - uscire dalla tangen- 
ziale a Borgo Panigale, seguire 
le indicazioni per il centro, 
giunti sui viali di circonvallazio- 
ne si é all'altezza di Porta S. 
Isaia (é consigliabile parcheg- 
giare all’esterno dei viali di 
circonvallazione; via del 
Pratello é zona a traffico 
limitato); seguire quindi le 
indicazioni comuni. 
Per chi arrivasse il sabato sera 
e debba pernottare comunicare 
a Walter (3391247105). 
La questione sociale 
commissione della 
Federazione Anarchica 


> Rimini... 
e nacque la rabbia 


“Un giorno la paura prese 
fuoco. E nacque la rabbia.” è 
la scritta che trovate sulla t- 
shirt che il G.A. Libertad - 
F.A.I. Rimini vi propone per 
sostenere le attività del 
gruppo. 
Per riceverla inviate 10 euro 
(sono comprese le spese di 
spedizione) in busta chiusa a: 
G.A. Libertad - C.P. 123 - 
succ. 3 - 47900 Rimini. Non 
dimenticate di specificare la 
taglia (M-L-XL). Per vederia: 
http://www.homestead.com/ 
fairimini/index.htmi; Info: 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 


j&-Capelloni ed 
estremisti alla fiera 
del libro di Belgioioso 


Domenica 29 settembre ore 13 
presso la Fiera del libro di 
Belgioioso (Pavia) sarà 
presentato il libro: “Anni 
sessanta comincia la danza. 
Giovani capelloni, studenti e 
estremisti negli anni della 
contestazione” di Diego 
Giachetti - BFS edizioni. Sarà 
presente l’autore. 


Mentre scrivo si sta svol- 
gendo il vertice di Johan- 
nesburg (e intanto l’Europa 
si sta trasformando in un la- 
go), questi eventi mi hanno 
fatto riflettere sulla questio- 
ne ecologica e vorrei pren- 
dere a pretesto una recente 
disposizione della Commis- 
sione europea per buttare 
giù alcune veloci osserva- 
zioni; tale disposizione im- 
pedisce, di fatto, la vendita 
del biodisel', ciò è avvenu- 
to nel più assoluto silenzio 
della stampa e non solo. 

Il provvedimento ammet- 
te l’imposizione di una tas- 
sa minima solo se al carbu- 
rante tradizionale è aggiun- 
to il biodisel in quantità mi- 
nime (al 5% come additivo 
o al 25% come combustibi- 
le per autotrazione di mez- 
zi pubblici), in caso contra- 
rio (cioè percentuali sino al 
100%, utili quindi all’impat- 
to ambientale) la tassa sui 
carburanti deve essere pa- 
gata integralmente e rende- 
rebbe il biodisel in pratica 
non commerciabile per il 
costo estremamente alto che 
verrebbe ad assumere. 

Qualche semplice ricerca 
ci permette di venire a co- 
‘noscenza che già durante la 
seconda guerra mondiale si 
produceva carburante al- 
Polio di colza. L’avanza- 
mento nelle ricerche ha per- 
messo di migliorare note- 
volmente il processo di tra- 
sformazione chimica e otte- 
nere così un prodotto deci- 
samente preferibile sul pia- 
no ecologico. Stando agli 
esperti ne derivano sotto- 
prodotti come la glicerina e 
alcuni fertilizzanti che, ade- 
guatamente depurati, sareb- 
bero altrettanto commercia- 
bili. Le stime, anch’esse fa- 
cilmente reperibili in Rete, 
dicono, che “nel 1999 era- 
no in esercizio in tutto il 
mondo circa 90 impianti 
biodiesel, che hanno pro- 
dotto circa 1,3 miliardi di li- 
tris I 
Elenco alcuni dei vantag- 
gi rintracciati sulle pubbli- 
cazioni che trattano di que- 
sto carburante: 

- ha un bassissimo con- 
tenuto di zolfo (< 0,001%) 
dunque non contribuisce al 
fenomeno delle piogge aci- 
de. 

- riduce le emissioni di 
polveri fino al 50%. 

- non contiene benzolo o 
altri componenti canceroge- 
ni. 

- è altamente biodegrada- 
bile (99,6% dopo 21 giorni) 
e in caso di dispersione ac- 
cidentale non inquina né 
suoli né acque. 

- ha un ciclo chiuso di 
C02. La sua combustione 
nél ‘motore ‘produce 
un’emissione di C02 in 
quantità uguale a quella che 
le piante assorbono dal- 
l’aria nel loro processo di 
crescita. 

Non possiamo soffermar- 
ci sui motivi per i quali un 
carburante quasi rivoluzio- 
nario non è 
sfruttato (oltre ad essere 
sconosciuto ai più) perché 
il discorso porterebbe trop- 
po lontano. 


LA TERRA NON È 
PROPRIETA PRIVATA DEL 
CAPITALE 

Ora, faccio alcune consi- 


praticamente . 


Biodisel a Johannesburg? 


derazioni. Molti compagni 
si chiedono a cosa serva 
mobilitare energie per fac- 
cende che interessano logi- 
che di stile riformistico. Il 
ragionamento è: questa eco- 
nomia non ci riguarda deve 
essere distrutta a favore di 
un mondo tutto nuovo, a 
cosa serve battersi nel con- 
testo di questo sistema e di 


questa economia? | 
Mi trovo d’accordo sul 
fatto che questo sistema non 
deve “funzionare meglio” 
ma deve essere sovvertito e 
occorre lottare perché ciò 
avvenga. C’è un punto, pe- 
rò, che ritengo non debba 
essere liquidato senza ri- 
flessione e dibattito. Il pun- 
to è — mentre aspettiamo 
questo sovvertimento non 
sarebbe meglio nel frattem- 
po preservare il mondo in 
cui, volenti o nolenti, dob- 
biamo vivere dal totale di- 
sfacimento dell’ambiente 
che rende le nostre e le al- 
trui vite sempre peggiori? 
E questo non in base ad 
una logica utilitaristica, 
spero di vivere abbastanza 
a lungo per vedere la rivo- 
luzione, ma almeno per il 
semplice motivo che la ter- 
ra non è proprietà privata 
del Capitale e dopo di noi 
dovranno vivere i nostri fi- 
gli e i figli dei nostri figli. 
Di motivi ne esistono tanti 
altri per esempio legati al- 
l’informazione o forse me- 
glio dire alla controinforma- 
zione, ma non è di questo 


che intendo parlare. 


I LIMITI DELLA TECNICA 


Come dicevo la questio- 


ne del biodisel è un prete- 
sto, un fatto preso ad esem- 
pio, non isolato, per parlare 
di un problema più ampio, 
quello di impedire che la 
logica di accumulazione ca- 
pitalistica porti alla morte 
totale. Vi sono alcuni con- 
vinti in buona fede che sia 
possibile, con qualche sfor- 
zo e un po’ di buona volon- 
tà, sfamare gli oltre sei mi- 
liardi di abitanti del piane- 
ta. o 
L’idea che le tecnologie, 
le scienze agrarie, le zoo- 
tecniche ecc. giunte al pun- 
to in cui si trovano, possa- 


no risolvere il problema del- 
la fame intensificando sem- 
pre più la produzione agri- 
cola e sfruttando in modo 
esponenziale la terra possa- 


no produrre a sufficienza 


per sfamare l’intera umani- 
tà è un inganno. 

Sono passati decenni dal- 
l’inizio della “rivoluzione 
verde” e addirittura oltre un 


secolo dagli studi di Von 
Liebig grazie al quale, si fa 
per dire, essa è stata possi- 
bile eppure la situazione in 
senso assoluto è addirittura 
peggiorata. Per portare un 
esempio: 

“Il consumo di una fami- 
glia africana media è più 
basso del 20% rispetto a 25 


‘anni fa”. Allo stesso modo, 


nell’ Africa subsahariana, “il 
numero di persone sotto ali- 
mentate è più che raddop- 
piato, passando da 103 mi- 
lioni a 215 milioni nel 
1990”?.. 

Analizzarne i vari aspet- 
ti anche soltanto in modo 
sommario richiederebbe 
troppo spazio. I motivi sono 
molteplici e si intrecciano 
sul piano politico, economi- 
co, ambientale ecc.. 

Ne cito qualcuno a puro 
titolo informativo. 


UN GIOCO FOLLE 

Secondo la rivista Busi- 
ness Week, “nonostante i 
silos in India trabocchino, 
attualmente cinquemila 
bambini muoiono ogni gior- 
no a causa della denutrizio- 
ne in questo paese. Dato 
che i poveri non possono 
comperare quello che è pro- 
dotto, resta solo al governo 
immagazzinare milioni di 
tonnellate di alimenti”? 


Le spese, che ogni anno 
la CEE deve sostenere per 
stoccare le eccedenze agri- 
cole sono notevoli, tanto 
che si cerca di ridurre la 
produzione con varie misu- 
re: set-aside, premio a chi 
ritira i seminativi dalla pro- 
duzione; premio per l’imbo- 
schimento delle superfici 
agricole (...) obbligo di di- 
stillazione di ingenti quan- 
titativi di vino (...) premio 
per l’abbattimento delle 
mucche da latte (...)' 


A queste ragioni politico- 
economiche si dovrebbero 
aggiungere: diminuzione 
delle varietà genetiche, 
maggiore vulnerabilità nei 
confronti dei parassiti, ero- 
sione e sfruttamento del 
suolo sino a renderlo steri- 
le, sfruttamento molte vol- 
te superfluo e inefficace 


delle risorse idriche; cui 
vanno aggiunti enormi pro- 
blemi di ordine sociale nei 
paesi del terzo mondo, 
come l’asservimento del la- 
voro dei contadini alla pro- 
duzione per l’esportazione 
ai paesi ricchi, esportazioni 
che peraltro riguardano po- 
chi e particolari prodotti 
poco utili al consumo inter- 
no quindi diminuzione del- 
le risorse necessarie per il 
fabbisogno proprio con la 
conseguente diminuzione di 
prodotti agricoli nutrienti 
destinati alle popolazioni 
locali; concentrazione dei 
terreni nelle mani di pochi 
latifondisti (l’uomo 
Delmonte) che sfruttano 
manodopera a basso costo 
e spopolano le campagne, 
creando masse di disperati 
in metropoli con milioni di 
persone ammucchiate senza 
speranza ai margini di que- 
sta inverosimile civiltà. 

Si consideri inoltre, per 
citare ancora un esempio, 
l’effetto perverso dell’alle- 
vamento “intensivo” di ani- 


mali da macello, che quoti- 


dianamente arricchisce inu- 
tilmente le nostre tavole 
(l’obesità è in aumento in 
tutti i paesi ricchi), esso esi- 
ge una produzione di vege- 
tali a monocoltura che con- 
tribuisce allo sfacelo appe- 
na accennato sul piano am- 
bientale in assoluto, e sia 
alimentare che economico 
per i paesi sottosviluppati 
(ribadisco: monocoltura si- 
gnifica ulteriore depaupera- 
mento delle popolazioni 
povere). 


BUSINESS IS BUSINESS 

A conclusione vorrei tor- 
nare al lato più pratico del- 
l’argomento, credo che la 
questione sia assimilabile a 
ciò che è avvenuto con il 
“terzo settore” o “coopera- 


zione sociale” come la si 
voglia chiamare, fenomeno 
che è andato degenerando in 
un vero e proprio business. 
Il problema consiste esatta- 
mente in questo: l’idea che 
nel contesto del sistema ca- 
pitalistico possa darsi un 
settore di attività “senza 
mercato” (per usare la locu- 
zione di C. Offe). 

Basta riflettere sul fatto 
che il primo settembre le 
multinazionali hanno orga- 
nizzato il Business Day al 
Summit di Johannesburg per 
pubblicizzare le loro nuove 
iniziative sostenibili. 

Alcune fonti ritengono 
che il business legato al bio- 
logico in Italia si aggiri sui 
2000 miliardi di vecchie 
lire. Stanno già sorgendo 
organismi di controllo, cer- 
tificazioni e quant’altro ser- 
va per far crescere il mer- 
cato che si deve basare su 
un'immagine di fiducia, 
professionalità e tutto ciò 
che sappiamo utile per sti- 
molare la domanda. Le 
aziende che lavorano nel 
“biologico” sono ormai cir- 
ca 50.000 oltre dieci volte 
tanto quelle che erano dieci 
anni fa, anche questo è or- 
mai uno degli affaroni del 
secolo. Ma questo basta pet 
neutralizzare la volontà di 
perseguire l’idea di un mon- 
do più vivibile perché meno 
inquinato? 

Non so se delle 50.000 
attività attuali ve ne siano 
alcune svolte in un’ottica 
autogestionaria e alternati- 
va, ma io personalmente 
spero di si. 


Un’ultima cosa! “Sulle 
scatole del tonno sta scritto 
in bell’evidenza “Prodotto 
selezionato! Solo tonni dal- 
le pinne gialle”. Giusto: i 
tonni dalle pinne azzurre 
non si trovano più nemme- 
no a pagarli; quasi estinti, 
si sono rifugiati dove cattu- 
rarli costa troppo” (Quel 
che resta del mondo AA. 
VV. Baldini&Castoldi). 

Marco Paquola 


1 Il Biodiesel è un carburan- 
te liquido derivante da prodotti 
agricoli a base di materie prime 
rigenerabili, è prodotto preva- 
lentemente con olio di colza e 
di girasole, ma è possibile im- 
piegare anche grassi animali, ri- 
tenuto biodegradabile e sicuro. 
Lo spazio a disposizione non mi 
permette di approfondire l’argo- 
mento, in Rete si possono tro- 
vare parecchie informazioni a ri- 
guardo e credo che il sito sia tra 
i più dettagliati. 


2 Il Sud verso la regressione 
di Dominique Vidal — Le Monde 
diplomatique ottobre 1998 


3 tratto da Biblioteca das 
Alternativas del Fórum Social 
Mundial 2001 
www.forumsocialmundial.org.br. 
Testo pubblicato per la Envol- 
verde, Brasile, Giugno 2000: 
www.envolverde.com.br, tratto 
dal sito http://www.macondo.it/ 
Discorsi/RivVerde.htm 


4 Alcune problematiche. Mi- 
ti dell’agricoltura industriale: 
tratto: ‘dal: ‘sito http:// 
www.agricolturabiologica.com/ 
problematichel.html 


Oltre cento compagni si 
sono ritrovati alle 3 del po- 
meriggio del 13 settembre a 
piazzale Galilei a Firenze, 


ove è situato il consolato 
svizzero, con striscioni e 


‘bandiere per reclamare la li- 


berazione di Marco Came- 
nisch “Martino”, o comun- 
que denunciare le drastiche 
misure d’isolamento che 
l’autorità giudiziaria svizze- 
ra gli sta infliggendo. 

Dopo una rapida consul- 
tazione collettiva vi è stata 
la richiesta parlare col con- 
sole il quale ha accettato di 
ricevere una delegazione 
formata da una decina fra i 
presenti che gli ha sottopo- 
sto la seguente lista di ri- 
chieste: 

“1) Vogliamo parlare con 
Martin. I consolati, le am- 
basciate, le legazioni ecc. 
hanno sicuramente la possi- 
bilità di mettersi in contat- 
to telefonico con il carcere 
ove Marco Camenisch è de- 
tenuto, e di ottenere dei col- 
loqui straordinari. Ognuno 
di noi lo vuole salutare. 

2) Chiediamo attraverso 
le autorità deli’ambasciata, 
consolari, delle legazioni, 
che dei messaggi siano fatti 
pervenire al tribunale che 
sta giudicando Marco Ca- 
menisch mettendo in evi- 
denza che l’attuale giudice, 
membro di una famiglia a 
suo tempo danneggiata da 
un sabotaggio effettuato da 
Camenisch ad una centrali- 
na elettrica, non è da rite- 
nersi sufficientemente neu- 
trale per essere abilitato a 
procedere contro di lui. 

3) Sempre attraverso le 
autorità diplomatiche, fac- 
ciamo istanza affinché il de- 
tenuto Camenisch sia posto 
in condizione di detenzione 
normale, con la possibilità 
di ricevere e spedire tutta la 
corrispondenza desiderata. 

4) Che le autorità conso- 
lari, di ambasciata ecc. si 
facciano carico di richiede- 
re alla magistratura elvetica 
che gli anni scontati in Ita- 
lia da Camenisch siano 
computati nel curriculum di 
detenzione.” 

Presentata questa scalet- 
ta di richieste, il console ha 
sfoderato tutta la sua inven- 
tiva diplomatica, comin- 
ciando a chiedere di poter 
verificare se quanto da noi 
affermato corrispondeva ef- 
fettivamente a verità. E sta- 
to lasciato fare. 

Sul primo punto i succes- 
si raggiunti, sempre con lo 
sfoggio di massima diplo- 
mazia e temporeggiamento 
del nostro interlocutore, so- 
no stati purtroppo parziali: 
siamo riusciti a fargli tele- 
fonare alla madre di Marti- 
no, al suo avvocato e ad un 
numero di altre persone ed 
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enti, ma non siamo riusciti 
ad ottenere che il muro del- 
l'isolamento al quale è sot- 
toposto si incrinasse la- 
sciandogli arrivare un mes- 
saggio diretto, neppure con 
un silenzioso fax al carcere 
al quale avrebbe potuto ri- 
spondere. 

Per le altre richieste il di- 
plomatico si è impegnato ad 
inoltrare attraverso l’amba- 
sciata il documento agli uf- 
fici competenti, cosa che ci 
faremo carico di verificare 
al più presto. 

Le quasi tre ore di collo- 
quio si sono concluse al 
canto di “Addio a Lugano” 
e qualche slogan per sottoli- 
neare anche in maniera col- 
lettiva la determinazione dei 
presenti a rinnovare la mo- 
bilitazione. Da segnalare 
infine una piccola ma signi- 
ficativa questione non del 
tutto marginale. Firenze, co- 
me Venezia, chiede un pe- 
daggio ai pullman che si re- 
cano in città quantificato 
nella bella sommetta di 155 
euro. A Firenze dalla Ver- 
silia e da Massa Carrara ci 
siamo andati con un traspor- 
to collettivo, e non aveva- 
mo nessuna intenzione di 
pagare quella tassa. Con 
l’aiuto di un compagno del- 
la CUB locale siamo riusci- 
ti a scovare qual è il canale 
da percorrere per ottenere 
l’esenzione, cosa che può 
servire anche per futuri ap- 
puntamenti sindacali o po- 
litici. 


Alfo 


Napoli presidio 

a a a I 
di solidarietà 
con Camenisch 

Il 13 settembre è stata 
una giornata di mobilitazio- 
ne nazionale per Marco Ca- 
menisch, anarchico rinchiu- 
so nelle galere svizzere. 

A Napoli è stato organiz- 
zato un presidio dal Grup- 
po Anarchico Contropotere 
€ dell’Organizzazione 
AnarcoComunista Napole- 
tana / F.A.I.. 

Alle 16,30, in via dei 
Mille, fuori il consolato 
svizzero è stato esposto uno 


striscione con la scritta “Li- 
bertà per Marco Cameni- 
sch”. Alcuni compagni han- 
no consegnato al console un 
documento che sintetizzava 
le motivazioni della prote- 
sta. Tra le righe di tale do- 
cumento si poteva leggere: 
Lottare contro le prigioni, 
significa lottare per l'ab- 
battimento di ogni governo, 
di ogni forma di dominio e 
del capitale. Significa non 
dimenticare Franco Seran- 
tini, Horst Fantazzini, Bar- 
ry Horne e altri compagni 
già morti di “stato” dietro 
alle sbarre. 

Alla mobilitazione si so- 
no aggiunte altre realtà poli- 
tiche come A.S.P. e il 
Gruppo Anarchico Contro 
le Nocività, oltre alle tante 
individualità anarchiche 
campane e ai passanti incu- 
riositi dall’insolito rumore 
nella zona “bene” di Napo- 
li. 

Il 13 settembre non è sta- 
to né l’inizio, e soprattutto, 
né la fine della nostra lotta 


per la libertà di Marco e per 
la distruzione di tutte le ga- 
lëre. 

UltimoCittadino 


lotta per la casa 

Una tre giorni di lotta 
promossa dal Comitato di 
Lotta per la Casa “12 Lu- 
glio” di Palermo ha avuto 
luogo davanti alle case con- 
fiscate alla mafia e mai uti- 
lizzate in via Messina Mari- 
ne nei pressi del San Paolo 
Hotel. 

L’iniziativa si è svolta at- 
torno a un enorme tendone 
usato come punto logistico 
e tetto per la notte dalle fa- 
miglie dei senza casa e dai 
numerosi compagni e mili- 
tanti del Forum Sociale Si- 
ciliano di Palermo. 

Tra giovedì 12 e sabato 
14 settembre si sono avuti 
incontri con i giornalisti, si 
sono svolte due assemblee 
col coinvolgimento di ope- 
ratori sociali e sono stati 
presi contatti con altre fami- 
glie che dopo il terremoto si 
trovano adesso in una si- 
tuazione molto critica. 

Seguono stralci del testo 
dell’appello all’iniziativa: 

“(...) Le scosse di terre- 
moto di questi giorni hanno 
aggravato la già precaria si- 
tuazione abitativa di Paler- 
mo. Una quindicina di per- 
sone sono accampate nel- 
l'Ospedale militare. Oltre 
2000 case hanno subito dan- 
ni. Oltre 35 famiglie sono 
state costrette ad abbando- 
nare i loro alloggi. Tutto ciò 
si aggiunge al dramma quo- 
tidiano degli sfrattati e di 
quelli che stanno per esser- 
lo, degli ‘ospiti’ in alberghi 
e locande (150 famiglie), 
degli ‘abusivi’ rimasti fuor 
dalla ‘sanatoria’ del dicem- 
bre 2001 (oltre 50 famiglie). 

Facciamo appello alle fa- 
miglie o ai singoli che vivo- 
no sulla loro pelle il dram- 


ma della mancanza o della 
precarietà della casa ad 
unirsi a noi del Comitato di 
Lotta per la Casa ‘12 lu- 
glio’, che stiamo organiz- 
zando tutti assieme, supe- 
rando divisioni e diffidenze, 
dettate dalla cultura sbaglia- 
ta dell’arrangiarsi da soli o 
con l’aiuto di ‘amici’. Uniti 
vinceremo ed otterremo con 
la lotta i nostri diritti. 

Noi lottiamo per un 
obiettivo chiaro: 

vogliamo l’uso immedia- 
to, a fini abitativi, delle case 
confiscate alla mafia, gesti- 
te dalla prefettura e dal de- 


manio pubblico. Lo stato - 


d’emergenza lo impone! 
(...) Siamo per l’uso del- 


l’imponente patrimonio im- 


mobiliare confiscato alla 
mafia, a fini socialmente 
utili, come, il soddisfaci- 
mento di un diritto primario, 
specie per famiglie o singo- 
li, prive o con scarso reddi- 
to, mentre siamo contrari 
alle ipotesi di nuove costru- 
zioni (Boccadifalco, Paglia- 
relli, Tommaso Natale), so- 
luzioni che, oltre ad avere 
tempi lunghi e a far conflui- 
re ingenti risorse nelle ta- 
sche dei soliti noti, servireb- 
bero solo a ridurre il poco 
verde pubblico che esiste in 
questa città, come siamo 
contrari alla proposta avan- 
zata dal presidente della 
Commissione antimafia na- 
zionale Centaro che, a fron- 
te dello scandalo del solo 10 
per cento dei beni confiscati 
utilizzato, a causa dell’inet- 
titudine amministrativa, 
propone di vendere a priva- 
ti il patrimonio confiscato. 
(...) Il bisogno abitativo 
può essere soddisfatto, in 
parte, usando interamente i 
beni pubblici inutilizzati 
(patrimonio immobiliare di 
regione, provincia, comune, 
prefettura, azienda dema- 
nio, Iacp) e puntando sul 
recupero, sull’autocostru- 
zione degli immobili, specie 
nel centro storico.” 
Comitato di lotta 
per la casa “12 luglio” 


UMANITA’NOVA 


C.C.P. 10 30 65 79 
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al 16 settembre 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
ROVIGO: S. Rizzi, 2,00; VERCEL- 
LI: G. Navone (dal n.16 al n. 26), 
90,00; CASERTA: M. Orsomando, 
10,00. 

Totale euro 102,00 


ABBONAMENT! 
ALBIGNASEGO: a/m FAI Venezia, 
Radio Cooperativa, 20,00; SIGNA: 
U. Fortini, 40,00; BICINICCO: D. 
Strizzolo, 42,00; SALA BOLOGNE- 
SE: L. Collina, 22,00; MILANO: A. 
Caruso, 50,00. 
; Totale euro 174,00 


SOTTOSCRIZIONI 

SIGNA: Eva e Duccio Fortini, 
ricordando la loro mamma Milena, 
50,00. 


Totale euro 50,00 
Totale entrate euro 326,00 

- USCITE 
composizione n°30 77,47 
impaginazione n°30 103,29 
stampa n°30 465,00 
spedizione n°30 225,00 


Totale uscite euro 870,76 


saldo n°30 -544,76 
saldo precedente -8.461,46 
saldo finale -9.006,22 
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tuzionale con la quale le “migliori” democrazie e le “peg- 
giori” dittature hanno sempre convinto i propri sudditi della 
bontà delle proprie decisioni. 

Perché una guerra non basta dichiararla, ma bisogna 
anche che qualcuno la faccia! 

E infatti, eccoli qua, sul piede di guerra ancora una vol- 
ta, scalpitanti e con la fregola nel fondo dei calzoni, con 
gli occhiali a specchio per nascondere le proprie vergo- 
gne, con le ridicole divise e le espressioni maschie, decisi 
a farsi rispettare e a far rispettare le loro regole criminali. 
Eccoli i berretti verdi, eccola la Royal Army, eccoli i 
gerarchi della Folgore o del Col Moschin, ed eccoli, nei 
deserti arabi, eccoli quegli altri generali tutti uguali, quei 
pasciuti parassiti di un popolo ridotto allo stremo, eccoli, 
in attesa dell’ordine, in attesa di poter dare ed eseguire 
finalmente quell’ordine che legittima il loro stipendio. E 
la brutalità del loro “mestiere”. 

E al loro fianco un altro esercito di diplomatici, di esper- 
ti, di tecnici, di analisti, di strateghi, i colleghi in guanti 
bianchi dei soldatini di cui sopra, intenti, con le armi del 
sotterfugio e della menzogna, a convincere il mondo che 
la guerra è inevitabile, che di fronte alla minaccia irakena 
rimane il male minore, che le sofferenze di oggi saranno 
la sicurezza di domani, che solo portando nuova morte e 
terrore al popolo iracheno lo si libererà, vivaddio, dal terro- 
re e dalla morte. Insomma, che un nuovo delitto porrà fine 
a un delitto precedente. 

Da qualche tempo, complice la volgarità del presente 


Disertare la guerra 
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esecutivo, nascono nuove mobilitazioni e nuove energie 
si risvegliano. E al di là delle ambiguità e delle ambizioni 
che caratterizzano lo stato maggiore di una sinistra anco- 
ra frastornata dalle batoste elettorali, l’ imprevisto successo 
delle più recenti manifestazioni di piazza dimostra che una 
coscienza sociale, civile e solidale non è ancora scompar- 
sa in questo paese, e non intende scomparire. E che a livello 
popolare si riaprono spazi di intervento e possibilità di 
iniziativa ben più ampi di quelli a cui ci avevano abituati 
gli anni novanta. 

La validità dell’antimilitarismo anarchico ha un carattere 
universale. Il nostro antimilitarismo, infatti, si basa su con- 
vinzioni slegate da valutazioni contingenti, e come tali li- 
mitative, e trova il proprio fondamento in un’analisi genera- 
le del potere e dei suoi strumenti coercitivi. Ha radici anti- 
che e solide, ci è costato isolamento e repressione, è uno 
dei nostri più preziosi patrimoni. E un valore, se questa 
parola ha un senso, e come tale dobbiamo farlo diventare 
un bene collettivo. Non solo un ideale sentire comune, ma 
anche uno strumento utile a scardinare le fondamenta sul- 
le quali poggia il sistema di cose presente. 

Se siamo convinti, e lo siamo!, che ogni guerra è ingiu- 
sta perché è una guerra, portiamo ovunque questa nostra 
convinzione e facciamola diventare diserzione generale. 
Diserzione dalla guerra, diserzione dal militarismo, diser- 
zione dal potere e dai suoi meccanismi di morte. Diserzio- 
ne dall’infamia della quale vorrebbero renderci tutti com- 
plici. 


Massimo Ortalli 
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Stiamo alludendo, ovviamente, alla multiforme folla che 
ha animato piazza S. Giovanni sotto l’accorta regia di un 
autentico professionista dello spettacolo, che insistendo 
sulla propria condizione di dilettante della politica, 
obnubilava abilmente il proprio ruolo reale. Moretti infat- 
ti è stato il perfetto officiante di un rito collettivo i cui 
tempi, in un epoca che vede la politica ridotta a talk show 
televisivo, non potevano essere che quelli dello spettaco- 
lo, sia pure di massa, sia pure di piazza. Chi meglio di uno 
come lui, aduso a rappresentare i mal di pancia di certa 
sinistra, poteva garantirne un buon allestimento? 

La miscela prodotta ha un sapore agrodolce che vale la 
pena di esaminare più da vicino, perché netta è la sensa- 
zione che i vari ingredienti fatichino ad amalgamarsi. In 
piemontese si userebbe l’aggettivo “drol” che non ha un 
preciso corrispettivo in italiano ed in cui si mischia lo stra- 
no con lo sgradevole e con l’inconsueto. 


Il primo ingrediente è una folla autoconvocata che dice 
di non volersi far partito, ma di confermare la fiducia nel 
centrosinistra, senza più deleghe in bianco. E una folla 
che scende in piazza non per protagonismo proprio ma per 
“criticare” lo scarso protagonismo del centro-sinistra, ri- 
velatosi incapace in cinque anni di governo di ridimensio- 
nare il controllo sulle televisioni del Cavaliere azzurro e, 
perché no, di legiferare in modo da garantirgli un futuro a 
spese sì dello Stato, ma in galera. Questa folla insomma 
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Il senso della giustizia. 


prende la parola solo per rinunciarvi, per invocare, in so- 
stituzione del logoro D’Alema, il burocrate sindacale 
Cofferati. 

La tanto decantata “democrazia diretta”, quella capace 


| di rivitalizzare la politica, lungi dal tradursi in autorganiz- 


zazione dal basso, su base territoriale, si esprime in una 
mega adunata raccolta intorno ad una leadership dal ca- 
rattere carismatico, autonominatasi “capopopolo”, che 
mette in scena la penosa caricatura di un drappello di 
Masanielli da salotto buono, i vari Flores D’Arcais, Pardi... 
Moretti. 


Il secondo ingrediente è la questione dell’informazio- 
ne, i cui principali canali sono ormai in gran parte asserviti 
ai voleri ed ai capricci del premier e dei suoi luogotenenti. 
Peccato che la televisione “pubblica” sia sempre stata alle 
dipendenze del governo in carica, peccato che i grandi 
giornali siano oggi come ieri di proprietà di chi ha denaro 
e potere. Berlusconi piazza i suoi uomini e licenzia quelli 
dell’avversario? Chi mai si è comportato diversamente? 
Da sempre l’unica informazione “indipendente” è quella 
di chi, con fatica e senza chiedere sovvenzioni, cerca di 
aprire spazi di libertà fuori dal cerchio delle istituzioni. 
Se non si vuole ascoltare la voce del padrone di turno è 
sufficiente imboccarsi le maniche e, come dicono quelli di 
Indymedia, “diventare il proprio media” creando circuiti 
autogestiti, aperti, plurali. Quelli dei girotondi intorno alla 
RAI, autoconvocati ma incapaci di reale autonomia, pre- 
feriscono invocare Santoro. 


Il terzo ingrediente è la richiesta di giustizia. La folla 
di piazza S. Giovanni, ormai dimentica del proprio DNA, 
non diversamente dai sostenitori dell’uomo di Arcore, in- 
vece della giustizia sociale invoca galere, polizia, 
secondini. Lontano anni luce il tempo in cui ai padroni 
non si rimproverava qualche bustarella o intrallazzo ma il 
fatto stesso di esistere, di derubare quotidianamente i la- 
voratori del frutto delle proprie fatiche, un tempo in cui il 
vero scandalo era il furto legalizzato di chi sfrutta il lavo- 
ro per il proprio tornaconto. n 

D’altro canto questa stessa piazza parla di dignità del 
lavoro ma chiude gli occhi di fronte alla terra bruciata sul 
piano dei diritti e delle libertà realizzata, con il pieno so- 


stegno della CGIL di Cofferati, dal centro-sinistra, un cen- 


tro sinistra tanto speculare alla compagine del Cavaliere 
che incentra la propria critica odierna sull’ “efficacia” delle 
politiche del Polo e non certo sul loro merito. Come di- 
menticare l’ineffabile Livia Turco nell’atto di vantarsi della 
primogenitura, in realtà guadagnata sul campo, nelle poli- 
tiche repressive nei confronti dei migranti? Perfetta ragio- 
niera, l’ex ministra, in un’intervista di qualche mese orsono 
enumerava le migliaia di espulsioni e la decina di galere 
per immigrati realizzate grazie alla legge che porta anche 
il suo nome. 


Certo pare che in molti nella piazza romana del 14 set- 
tembre abbiano affermato la volontà di lottare contro la 
figlia legittima della Turco-Napolitano, la famigerata 
Bossi-Fini. Come calorosa è stata l’accoglienza riservata 
all’intervento pacifista di Gino Strada, il chirurgo fonda- 
tore di Emergency. Peccato che quando le guerre le ha 
fatte il centro-sinistra gran parte del popolo di sinistra abbia 
indossato l’elmetto. Ma forse dimentico che le guerre per 
la sinistra si chiamavano “operazioni umanitarie” fatte per 
il bene di chi veniva bombardato, affamato, reso profugo. 


Vedremo nei prossimi mesi se la massa “critica” adu- 
natasi di fronte al regista di Ecce Bombo sarà solo un tram- 
polino di lancio per il “nuovo” Ulivo in salsa Cofferati o 
se tra le migliaia e migliaia di manifestanti del 14 settem- 
bre v’era anche chi, non dimentico del senso vero della 
giustizia, saprà essere ancora in piazza. A fianco dei mi- 
granti rinchiusi nei lager, per una vera dignità del lavoro, 
per una giustizia che per essere tale le galere le elimina e 
non le invoca. 

Mortisia 
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